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È uno dei preziosi stendardi provenienti dalla vecchia pieve, la cui pe-
culiarità sta nell’essere a doppia faccia. Da un verso, l’immagine della 
Madonna del Rosario seduta in trono con Gesù in braccio; ai suoi piedi 
san Domenico che riceve dal Bambino il rosario, e santa Caterina da 
Siena, raffigurata con la corona di spine in testa (la santa, patrona d’Ita-
lia, compatrona d’Europa e dottore della Chiesa, ricevette le stigmate). 
Questo insieme di personaggi e simbolismi richiama in modo evidente il 
famosissimo quadro della Madonna di Pompei.
Dall’altro lato dello stendardo è raffigurato san Giuseppe (v. particolare 
in quarta di copertina), collegabile alla Confraternita di san Giuseppe, 
fino a qualche decennio fa presente anche a Sedico.

Tale Confraternita era quella della buona morte per i cui iscritti quando erano in punto di morte si suo-
navano le campane. A quel richiamo la gente si affrettava in chiesa a pregare e a recitare le particolari 
litanie per il moribondo (nota tratta dalla “Storia delle campane di Sedico”, a cura di Gianni De Vecchi).

In copertIna: Stendardo proceSSionale a doppia faccia della pieve di Sedico (foto dI dorIano paveI)

 La luce vera

è venuta nel mondo.

   osanna

  nell'alto dei cieli!
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Qualche giorno fa, parlando con un ami-
co che mi chiedeva come va, mi è venuto 
fuori questo pensiero: “Va bene, anche se... 
qualche volta mi sento deluso di me stesso, 
vorrei essere molto più positivo, amabile e 
generoso. Ma poi mi dico: posso veramente 
essere così diverso da come mi immagino? 
Posso davvero fare un salto verso l’alto in di-
rezione di quello che gli psicologi chiamano 
l’”Io ideale”? La risposta è: probabilmente 
no. Sì, potrei essere un po’ migliore, evitando 
errori, atteggiamenti sbagliati, comporta-
menti egoisti, pavidi, pigri… ma non posso 
essere totalmente diverso da quello che già 
sono… E allora… non ho che una scelta: es-
sere contento di quello che già sono. Partire 
da qui per cercare di migliorarmi, secondo 
i tempi lunghi e non sempre programmabili 
della maturazione personale umana”.
Non penso che questo pensiero sia una facile 
giustificazione per evitare la fatica di miglio-
rarmi… Piuttosto, si tratta di un bagno di rea-

lismo, che mi toglie fuori dal sentirmi sempre 
inadeguato, e che mi aiuta a gustare il bene 
che già sono e che già faccio. Posso anche 
azzardare un’altra interpretazione: questo è 
lo sguardo con cui mi guarda Dio. Egli, pur 
sapendo che potrei essere migliore di così, e 
desiderando che io mi migliori ogni giorno, 
mi ama così come sono… è questa anche la 
sensazione che provo dopo ogni esame di 
coscienza unito a una invocazione di perdo-
no, e dopo ogni confessione sacramentale…
Probabilmente questo sguardo realistico, po-
sitivo e misericordioso si può rivolgere anche 
verso questo nostro mondo, ovvero verso la 
totalità degli esseri umani. Ci troviamo in un 
tempo abbastanza drammatico. Siamo scon-
volti dall’atrocità delle guerre, dall’immora-
lità dei crimini mafiosi, dalla bestialità dei 
femminicidi e di ogni altra violenza verso i 
più deboli. Facciamo bene a scandalizzarci e 
a indignarci, perché tutto questo male è dav-
vero inaccettabile. Ci disturba e ci indispone 

Dio ama
e sceglie questo mondo

per abitarlo e per salvarlo
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anche la stupidità e la superficialità di tanta 
gente, a cominciare – forse – da noi stessi. 
Ma… potremmo davvero essere differenti 
da così? Naturalmente sì. Ma non “del tutto” 
differenti. O, almeno, non subito…
Il cammino verso il meglio, che per noi cri-
stiani si chiama anche “santità” e “Regno di 
Dio”, non è immediato. È un cammino lungo 
e imprevedibile, con incoraggianti avanza-
menti ma anche con sconsolanti retromarce. 
È un cammino iniziato già all’indomani del 
peccato dei primi uomini, un cammino che 
ha attraversato i secoli, e che oggi giunge 
fino a noi.
Proprio in questi giorni, la liturgia ci con-
duce a contemplare un punto fondamentale 
della storia del Regno di Dio (una storia che 
potremmo anche ribattezzare “Storia della 
Salvezza”): l’incarnazione del Figlio di Dio. 
La seconda persona della Trinità si è fatta 
carne, si è fatta uno di noi, è discesa dentro 
a questo mondo in cui la cattiveria e l’im-
perfezione sono abbondantemente presenti. 
Mi sembra questa una manifestazione fon-
damentale dello sguardo di Dio verso questo 
mondo. Il Signore ritiene che la creazione 
e l’umanità, anche se segnate da un male 
spesso scandaloso, siano così preziose da 
meritare la visita del Figlio di Dio. E noi 
possiamo stare sicuri che questa scelta di 
Dio non riguarda solo duemila anni fa, ma 
riguarda anche l’oggi. Anche oggi Dio sce-
glie di incarnarsi e di vivere in mezzo a noi.
Un particolare non secondario dell’incarna-

zione è che Dio sceglie di incarnarsi da bam-
bino. Nella sua somma creatività, avrebbe 
potuto incarnarsi anche da adulto. Questo, 
tra l’altro, avrebbe molto abbreviato l’attesa 
della sua manifestazione al mondo. Ma Dio 
ha scelto di incarnarsi da bambino, come a 
comunicare che il suo piano di salvezza non 
ha bisogno di fretta… Il male e l’imperfe-
zione possono continuare ancora per un po’, 
perché comunque nel mondo il bene e l’a-
more continuano ad essere “maggioranza”, 
e a garantire che la sofferenza dei deboli non 
sarà irreparabile.
Se Dio ama e sceglie questo mondo per abi-
tarlo e per salvarlo, anche noi siamo invitati 
ad amare e a scegliere questo mondo, ad 
amare e a scegliere questi fratelli, ad amare 
e a scegliere la nostra stessa persona. Non 
lasciamoci tagliare le gambe dai peccati e 
dalle imperfezioni. Quelle ci sono sempre 
state, e continueranno ad esserci ancora a 
lungo, con buona pace di coloro che si at-
tendevano per il 2020 un mondo trasformato 
in un paradiso terrestre dalla scienza, dalla 
tecnologia, dalla cultura, dalla democrazia. 
La vera salvezza passa attraverso all’essere 
umano, ma non è solo dell’essere umano. 
La vera salvezza viene dall’amore, e l’uni-
ca vera fonte dell’amore è quella costituita 
dal nostro Dio. Un Dio da incontrare nella 
preghiera, nella Comunità, nei fratelli biso-
gnosi, nell’ascolto della sua Parola.
Buon Natale a tutti!

Don Giancarlo

Nelle foto, la Processione della Madonna del Rosario dello scorso 1o ottobre: un modo significativo con cui 
le nostre comunità cristiane comunicano ai paesani che “Dio è in mezzo a noi”.
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Mentre questo numero di Pietre vive stava 
per andare in stampa, giungeva notizia della 
morte di don Gino Dal Borgo, vicario par-
rocchiale di Sedico dal 1971 al 1979.
I “suoi” ragazzi di allora, con i quali ha 
sempre mantenuto uno stretto rapporto di 
amicizia, hanno voluto ricordarlo così.

“Man granda, cor in man, viva viva al 
capelan!”.
Ecco don Gino Dal Borgo: così lo ricordiamo 
in tantissimi qui a Sedico. Specialmente i 
bambini, i ragazzi e i giovani degli anni ‘50, 
’60, ‘70. Possiamo dire che una buona parte 
di quello che siamo, come uomini e donne 
cristiani, è frutto della parola e dell’esempio 
di don Gino.
Insegnante di Religione a scuola, guida e ani-
matore dei giovani, accompagnatore delle 
famiglie e di gruppi di adulti, collaboratore 
e sostegno di don Paolo Simonetti.

Un vero prete, come 
quelli che piacciono 
a Papa Francesco: “un pastore con l’odore 
delle pecore”.
Quanti giovani si sono sentiti ascoltati, in-
coraggiati e accompagnati da don Gino, di 
giorno o fino a tarda sera. Di lui potrebbe 
parlare anche la panchina della casera di Ca-
nal del Gatt, dove si stendeva per riposare a 
tarda notte, dopo aver condiviso le giornate di 
campeggio con i suoi ragazzi e gli animatori.
Indimenticabili le sgommate che faceva con 
la sua A112: esprimevano la grinta e la vo-
glia di vivere intensamente, affrontando ogni 
difficoltà.
Molti di noi lo sentono ancora un custode di 
tanti ricordi vissuti in pienezza con ragazzi 
e adulti, capace di farti sentire ancora parte 
della sua vita anche dopo tanti anni di lon-
tananza.
Tutta questa generosità era frutto di una gran-
de fede, della sua incondizionata adesione al 
Signore, di cui si dichiarava umile servitore.
Tutto il suo bagaglio di fede e umanità don 
Gino diceva sempre di averlo ricevuto da 
Toni e Alice, i suoi genitori: quell’aria di 
famiglia ha sempre guidato i rapporti con le 
nostre vecchie e nuove famiglie.
E la sua umiltà, unita però alla consapevo-
lezza del valore immenso della dignità di 
sacerdote, messaggero di Dio. Le manife-
stava spesso col sorriso e con sagaci battute, 
condite da distensive risate, con cui rendeva 
meno pesanti le sue e le nostre difficoltà.
Mi pare di poter mettergli in bocca questa 
poesiola dialettale: “Mi son gnent, l’ultima 
roda del car, l’ultima, che no val gnent. Ti, 
fradel, te lo sa che son l’ultima roda, ma 
proa a cavarla l’ultima roda del car… e po’ 
pendi!”.
Ma la sintesi di tutto questo la vedo qui: fino 
alla fine dei suoi anni e delle sue energie, 

Continua a seguirci
da lassù, don Gino!
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la passione per i bambini, dei quali amava 
circondarsi. Lui, bambino tra i bambini.
Furbo, don Gino! È così che si entra nel Re-
gno dei cieli!

* * *
Carissimo don Gino, Negli otto anni che sei 
stato a Sedico ci hai accompagnato nella 
nostra crescita dandoci tutto te stesso con 
entusiasmo e generosità tanto che, pur nel 
trascorrere del tempo e nella lontananza, la 
tua amicizia è rimasta indelebile nel profon-
do del nostro cuore. Siamo grati al Signo-
re perché come amico, fratello, padre, ma 
soprattutto come sacerdote ci hai aiutato a 
scoprire e a riconoscere, fin da giovanissimi, 
l’amore di Dio per noi. Anche dopo tanti anni 
di lontananza, quando ti venivamo a trovare, 
ti dimostravi custode di tanti ricordi vissuti in 
pienezza ed eri capace di farci sentire ancora 
parte della tua vita.

* * *
Sono stati davvero 
tanti i messaggi che 
ci siamo scambia-
ti in whatsapp nel 
giorno successivo 
alla sua morte nel 
gruppo condiviso 
con lui. Eccone 
solo alcuni:
- Ciao don Gino, 
amico caro e grazie 
per tutto quello che ci hai dato.
- Ciao Don Gino, è stato un piacere condi-
videre parte della nostra gioventù che ci ha 
regalato un’amicizia durata per tutta la vita. 
- Caro don Gino, che importante sei stato per 
tutti noi! Sarai sempre con noi!
- Mi dispiace davvero tanto per il don, i miei 
più lontani ricordi di lui risalgono a quan-
do facevo le medie ed era il nostro prof., mi 
torna in mente come fosse adesso quando 
rispondeva alle nostre domande scrivendo 
alla lavagna I.L.V. (Intelligenza, Libertà, 
Volontà) che era la sigla che usava per dire 
“uomo”: com’è stato importante, soprattut-
to a quell’età, avere qualcuno che dava una 
risposta certa! E poi le Messe quotidiane in 

campeggio preparate con gusto trovando i 
fiori nei prati... E più tardi la bellezza della 
compagnia durante le cene insieme... Grazie, 
Don Gino, e grazie al Signore che ti ha messo 
sulla mia strada!

* * *
La passione per i bambini diede a don Gino 
l’idea di fare lo zecchino d’oro locale, che 
fu organizzato per ben sedici edizioni, colla-
borando con l’asilo, in particolare con suor 
Isapia, e per le scenografie coinvolgendo 
sempre il gruppo giovani. Quanto si è impe-
gnato affinché la parrocchia potesse avere 
una struttura stabile per i campeggi estivi! 
Ricordiamo quanto si è prodigato con il co-
mune di Sedico e Limana (anni 73-74) per 
ottenere malga Canal del Gat, una malga, 
annualmente adattata alle diverse esigenze 
e utilizzata fino a pochi anni fa.

Per dare la possibilità ai ragazzi più gran-
di di incontrarsi abitualmente, ha permesso 
loro di utilizzare la stanza da dove si proiet-
tavano i film, che poi è stata arredata con 
cura da noi giovani e da lui che ha sostenuto 
le spese maggiori. Tutti conosciamo la ge-
nerosità di don Gino: ne abbiamo usufruito 
noi quando lui era cappellano, ma anche 
tutte le strutture in cui è stato parroco. I suoi 
insegnamenti, semplici ed efficaci, ci hanno 
aiutati a crescere nella fede e nell’amicizia 
con Dio e con il prossimo, soprattutto co-
etaneo, con cui, ancora oggi, manteniamo 
relazioni familiari significative.
Grazie don Gino,
ci hai legato a te per tutta la vita!

Don Gino concelebra
la Santa Messa con
don Augusto e don Giancarlo 
nella festa per i quarant'anni 
della malga Canal del Gat.
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L’idea di costruire una chiesa a Roe risale 
al 1953 quando l’arciprete di Sedico Mons. 
Luigi Fiori scrisse sul bollettino parrocchiale 
un articolo annunciando la possibilità di una 
sua prossima realizzazione; successivamente 
il dott. Virgilio Sommariva in data 9 aprile 
1954 in una lettera indirizzata all’Arciprete, 
confermava la sua volontà già fatta cono-
scere a voce, di donare il terreno necessario 
per la costruenda chiesa e 
canonica di Roe, le relative 
adiacenze e della strada di 
accesso.
Il 19 Agosto 1962 rimarrà 
per sempre una data storica 
per la Comunità di Roe. In 
quel giorno, con l’ingresso 
del primo parroco don Gio-
vanni Zuanelli, la parroc-
chia di Roe iniziava la sua 
storia; non si disponeva di 
una Chiesa vera e propria e 
le funzioni religiose si te-
nevano nel salone al piano 
terra dell’attuale canonica. 
Ma da quel giorno storico, 
il parroco e la popolazione 
hanno cominciato a pensa-
re alla realizzazione di una 
Chiesa, anche se l’impegno finanziario che 
comportava una tale opera non era certo da 
sottovalutare. Nel novembre 1968 il progetto 
della nuova chiesa veniva presentato alla po-
polazione con un articolo sul bollettino par-
rocchiale in cui don Giovanni così scriveva:
“Cari Parrocchiani, dopo tanto parlare, fi-
nalmente in questi giorni è stato presentato 
il progetto della nuova Chiesa alla Com-
missione Diocesana di Arte Sacra per l’ap-
provazione.
Gli architetti progettisti Enrico Perego e 
Massimo Tessari con la collaborazione 

dell’ingegnere Vincenzo Barcelloni Corte da 
ben due anni si sono impegnati a fondo per 
delineare quest’opera che certamente do-
vremo tutti ammirare perché ispirata ai più 
moderni criteri di funzionalità delle chiese. 
In questo momento, non senza trepidazione, 
pubblico il progetto ed annuncio la sua pros-
sima attuazione. Mi assumo questa pesante 
responsabilità con tanto coraggio perché 

fiducioso nella Provvidenza che sempre ci 
ha aiutati ed anche sicuro di poter fare affi-
damento sulla vostra generosità…”.
Da queste parole si può capire chiaramente 
quanta fosse la soddisfazione per poter ini-
ziare un’opera così importante ma al tempo 
stesso anche la preoccupazione per far fronte 
a costi tanto elevati per una piccola parroc-
chia come la nostra.
La benedizione e posa della prima pietra 
della nuova Chiesa presieduta da Sua Ecc. 
Mons. Vescovo Gioacchino Muccin avvenne 
il 24 agosto 1969 con condizioni di tempo 

Le nozze d’oro
della chiesa di Roe

24 agosto 1969, ore 19: il sindaco cav. Luigi Carlin introduce la pergamena 
nella prima pietra della chiesa. Alle sue spalle don Giovanni Zuanelli.
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proibitive e l’assenza di energia elettrica che 
hanno stravolto il programma della cerimo-
nia. Durante il rinfresco offerto al lume di 
candela alle autorità, Sua Eccellenza, per 
incoraggiare, indicava questo inizio così 
sconfortante come auspicio di fortuna av-
valendosi del proverbio che recita: “sposa 
bagnata sposa fortunata!”. I lavori iniziati 
dalla ditta Gino Vanz il primo settembre 
proseguono spediti fino a giungere al tetto 
per poi subire un rallentamento dovuto alla 
mancanza di disponibilità finanziaria e dover 
fare fronte a debiti certamente elevati.
Il giorno della consacrazione della chiesa, 
tanto atteso da tutta la popolazione di Roe 
e naturalmente dal suo parroco, arriva fi-
nalmente il 14 agosto 1973; scrive così don 
Giovanni sul bollettino di novembre 1973: 
“...Non avrei mai pensato che a Roe sareb-
be potuto sorgere un monumento di 
tanto pregio anche se in un primo 
tempo fatto oggetto di tante criti-
che per la sua impostazione mo-
derna. Oggi il giudizio comune è 
di apprezzamento soprattutto per 
la funzionalità della chiesa. Resta 
nell’animo di tutti il felice ricordo 
del 14 agosto 1973 quando i fedeli 
di Roe si sono trovati uniti attorno 
al Vescovo per celebrare con inde-
finibile soddisfazione il fatto atteso 
da decenni, una realtà per la cui at-
tuazione TUTTI hanno collaborato 
con tanta generosità.”
Don Giovanni non ha mai mancato 
di sottolineare la generosità di tutti 
coloro che hanno contribuito alla 
realizzazione della nuova chiesa, 
dai benefattori insigni a tutti i par-
rocchiani; credo sia giusto però che 
anche la popolazione di Roe non 
dimentichi tutto quello che don 
Giovanni è stato per la parrocchia 
di Roe.
Chi ha avuto la fortuna di conoscer-
lo non potrà mai dimenticare la sua 
fede, che ha provato a trasmettere ai 
suoi parrocchiani con l’esempio, il 

suo inguaribile ottimismo e la fiducia incrol-
labile nella provvidenza. Peccato che don 
Giovanni, a causa della malattia che lo ha 
costretto a lasciare la parrocchia, non abbia 
potuto godersi la “sua Chiesa” tanto desi-
derata. In questi 50 anni molto è stato fatto 
dai parroci che si sono succeduti, per il com-
pletamento o il necessario adeguamento di 
quest’opera. Nel cinquantesimo anniversario 
della consacrazione della chiesa (14 agosto 
2023), presso l’entrata della chiesa è stata 
posta in opera una targa a ricordo di quello 
straordinario evento.
Tocca a noi, ora, curare la nostra chiesa, 
abbellirla, renderla se possibile ancora più 
funzionale, con lo stesso spirito, la stessa 
fiducia, la stessa fede, la stessa generosità 
di chi tanti anni fa ci ha preceduto.

Guido Pasa

Mons. Gioacchino Muccin asperge con l’acqua benedetta la 
nuova chiesa.
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Proprio in questi due anni 
(2023 e 2024) è in corso a 
Roma il “Sinodo dei Vesco-
vi”, organismo della Chiesa 
universale che Papa France-
sco ha voluto promuovere e 
sostenere per essere aiutato 
nel “governo” della Chiesa stessa. A livello 
locale e parrocchiale, invece, una espressione 
importante della corresponsabilità ecclesiale 
si concretizza nel Consiglio Pastorale. C’è 
stato un periodo in cui ogni parrocchia che 
fosse un po’ al passo coi tempi aveva il suo 
Consiglio Pastorale. Anche Bribano, Roe e 
Sedico, fino a qualche anno fa, avevano il 
loro Consiglio specifico. Poi la collaborazio-
ne tra le tre parrocchie si è rafforzata, ed ecco 
che è sorto un consiglio unico. Oggigiorno 
che praticamente tutte le comunità della 
Diocesi sono coinvolte in una collaborazio-
ne di parrocchie, è diventato normale che il 
Consiglio Pastorale sia diventato “unitario”, 
ovvero unico per tutte le parrocchie in col-
laborazione. A Bribano, Roe e Sedico già 

L’elezione del nuovo Consiglio Pastorale
Parrocchiale Unitario 2023-2028

Gabrieli don Sandro Parroco in solido (moderatore), Presidente

Gasperin don Giancarlo Parroco in solido, Presidente

Verdolini Michele Marito di Montse Artés Coma, quattro figli, consulente e formatore, residente a Bribano, 
Vicepresidente

Pasa Guido Marito di Maria Rosa Cibien, ex impiegato tecnico in Comune, impegnato nel volonta-
riato, residente a Roe

Miotto Federica Moglie di Paolo De March, nonna, guida negli “Esercizi Spirituali nella Vita Ordinaria”, 
residente a Sedico, rappresentate del Consiglio per gli Affari Economici

Masini Stefano Marito di Giulia Canal, lavora come assistente sociale in Agordino, residente a Villa

De Gasperin Enrico Classe 1994, impiegato in Luxottica, educatore in parrocchia, attivo nell’Azione Cattolica, 
residente a Sedico

De Cian Stefano Classe 1998, studente universitario di teologia e filosofia, residente a Roe, Segretario

Buzzatti Agostino Marito di Antonella Sebastianelli, ex medico di base, nonno, residente a Sedico

Barchet Nicola Marito di Maria Elena Gambino, sei figli, lavora nel campo della gestione sinistri, impe-
gnato nel volontariato, residente a Bribano

Arrigoni Carlo Direttore del giornale “L’Amico del Popolo”, residente a Sedico

Triches Marilva Moglie di Roberto Zallio, maestra della Scuola dell’Infanzia di Bribano, residente a 
Longano, membro scelto dai parroci

il Consiglio Pastorale eletto nel 2018 ave-
va questa caratteristica. A maggior ragione 
questa caratteristica è stata mantenuta con le 
elezioni di rinnovo che si sono appena svolte, 
e che hanno dato applicazione alle recenti 
norme diocesane in materia.
Il primo turno delle elezioni si è svolto il 
16 e 17 settembre. I fedeli di Bribano, Roe 
e Sedico che vi hanno partecipato, tra tutti 
i maggiori di 16 anni, sono stati circa 200, 
e hanno indicato 130 persone. Di queste, 
quelle che hanno preso almeno 2 voti (ov-
vero 67 persone) sono state interpellate dai 
consiglieri pastorali uscenti con due scopi: 
primo, informare su che cosa comporta es-
sere consigliere pastorale; secondo, capire 
se la persona interpellata fosse disponibile a 
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candidarsi al Consiglio Pastorale. Le persone 
che hanno accettato, e che sono entrate nella 
lista delle votazioni, sono state 21. Di queste, 
nella votazione del 6 e 7 ottobre ne sono state 
elette 9. Del Consiglio, poi, fanno parte di 
diritto anche i parroci, un rappresentate del 
Consiglio Parrocchiale per gli Affari Econo-
mici e un membro scelto dai parroci.
Nella sua prima seduta, venerdì 3 novembre, 
il Consiglio ha eletto anche il Vicepresiden-
te, che guida il Consiglio insieme ai parro-
ci, e il Segretario, che insieme a parroci e 
Vicepresidente forma la Giunta (quella che 

di volta in volta stila l’Ordine del Giorno 
del Consiglio). Ecco dunque i nomi che 
compongono il nuovo Consiglio Pastorale 
2023-2028, insieme ad una breve presenta-
zione (non esaustiva) e all’eventuale ruolo. 
È comunque bene sottolineare che tutti i fe-
deli, anche non eletti, possono contribuire 
al “processo decisionale” che si svolge in 
parrocchia, segnalando le loro osservazioni 
e le loro “ispirazioni” sulle varie questioni 
della vita comunitaria ai parroci o ai consi-
glieri stessi.

Don Giancarlo

Dal 12 al 16 agosto noi ragazzi del clan sia-
mo andati ad Ampezzo, in Friuli-Venezia 
Giulia, per la route estiva; 5 giorni durante i 
quali ci siamo fatti strada tra sentieri a vol-
te incerti, abbiamo riflettuto e condiviso i 

nostri pensieri, cucinato e anche mangiato 
cibi tipici preparati da persone del luogo. 
Abbiamo avuto l’opportunità di trascorrere 
una giornata di servizio insieme all’associa-
zione “giacche verdi” aiutandoli a sistemare 

un sentiero e toccando così con 
mano la fatica e l’attenzione 
che servono per mantenere / 
rendere accessibile la natura. 
I momenti di svago non sono 
mancati… anzi! Ci siamo ri-
lassati nell’acqua del famoso 
“Pocion” quasi tutti i giorni :)
Non è stata una classica route 
itinerante, le tende sono rima-
ste sempre nello stesso posto, 
ma non per questo è stata meno 
interessante o importante per 
tutti noi. Si è rivelata infatti 
una grande occasione per cre-
are comunità, per tirare le fila 
dell’anno passato e per conso-
lidare la voglia di proseguire 
insieme il bellissimo percorso 
dello scoutismo.

Irene

La route del Clan
Ultimi sprazzi d’estate
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Il viaggio per la GMG è iniziato il 2 agosto, 
quando in 70 giovani, provenienti da tutta la 
Diocesi, siamo partiti alla volta di Lisbona, 
città che ci ha calorosamente accolto per 
una settimana. Un viaggio a tutto tondo, in 
cui abbiamo riscoperto noi stessi, il nostro 
rapporto con Dio e con le persone che ci 
circondano.
Dopo una partenza un po’ travagliata (metà 
di noi rischiavano di perdere l’aereo), siamo 
entrati nel vivo della settimana il venerdì 
sera con la Via Crucis. Durante la celebra-
zione abbiamo ascoltato le testimonianze 
di giovani che hanno ritrovato la fede dopo 
un periodo difficile. È stato proprio il Papa 
a ricordarci in questa occasione che anche 
nel buio incontriamo Dio, che ci è a fianco: 

“Tutti nella vita abbiamo pianto, e piangia-
mo ancora. E lì c’è Gesù con noi, Lui piange 
con noi, perché ci accompagna nell’oscurità 
che ci porta al pianto.”
È subito dopo arrivato il sabato, giorno del-
la Veglia, il cuore della GMG. Dopo una 
giornata di cammino e attesa sotto il sole 
caldo, alla sera ci siamo ritrovati ad essere 
più di un milione e mezzo di giovani da tutto 
il mondo. La moltitudine riunita di lingue, 
visi e bandiere dai colori diversi ci ha fatto 
capire che siamo tutti più vicini di quanto 
pensiamo.
Nel discorso il Papa ha invitato i giovani di 
tutto il mondo ad allenarsi, così da potersi ri-
alzare ogni volta che cadiamo: “Camminare 
e, se si cade, rialzarsi; camminare con una 

La Giornata Mondiale
della Gioventù
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Tappe: Pavia, il territorio delle Langhe da 
Saliceto a Neive (passando per Prunetto, 
Càstino, Santo Stefano Belbo, Canelli), To-
rino e la Sacra di San Michele.
Km: tra una cosa e l’altra, tra un “bric” e 
l’altro, tra una vigna e l’altra, tra un museo 
e l’altro… 140!
Compagnia: 12 adolescenti (spassosi, lu-
natici, gioiosi, interessati, a volte pigri… 
insomma adolescenti), 4 
animatori (incoscenti), 1 
don con cui fare l’Happy 
Hour with Jesus e l’imman-
cabile mascotte Filippo… 
e poi Piero Angela, Beppe 
Fenoglio, Rita Levi Montal-
cini, Camillo Benso Conte 
di Cavour, Cesare Pavese, 
Adriano Olivetti, Miche-
le Ferrero, Don Giovanni 
Bosco (qualche piemontese 
con qualcosa da insegnare).
Perché?: perché ci sono un 

sacco di posti belli da vedere e se anche li hai 
già visti comunque insieme è più bello; per-
ché se non trovi il gas quando arrivi affamato 
c’è la vicina che ti presta la sua cucina e ti 
stordisce di chiacchiere; perché se nella vita 
non riuscirai ad inseguire la carriera dei tuoi 
sogni sai che avrai sempre un futuro nelle 
imprese di pulizie; perché rubare l’uva nelle 
vigne e portare via per sbaglio una terrina 

meta; allenarsi tutti i giorni nella vita.” Un 
allenamento volto a diventare le radici per 
una nuova generazione, radici che portano 
gioia così come i nostri cari l’hanno portata 
a noi.
Nel discorso Papa Francesco ha più volte 
ribadito la necessità di aiutarsi a rialzarsi 
a vicenda, non fermarsi ad osservare, ma 
allungare la mano verso chi ne ha bisogno: 
“Fate caso a quando uno deve sollevare o 
devi aiutare una persona a sollevarsi, che 
gesto fa? Lo guarda dall’alto in basso. L’u-
nica occasione, l’unico momento in cui è le-
cito guardare una persona dall’alto in basso, 
ed è per aiutarla a rialzarsi.” Un gesto che 
diventi consapevolezza che nella Chiesa c’è 

spazio per tutti, soprattutto per chi fa fatica 
a rialzarsi da solo.
L’autenticità di cui si è parlato alla Veglia 
non è stata soltanto presente nelle parole, 
ma l’abbiamo vissuta anche nei fatti durante 
tutta la settimana. Abbiamo condiviso ogni 
attimo del cammino con chi ci stava attorno, 
vivendo insieme i momenti più difficili, di 
sonno e di fatica, ma anche quelli di risate, 
di gioia e d’amicizia.
Insomma, sono stati giorni intensi, ricchi di 
esperienze, incontri, luoghi, racconti, che ci 
hanno portato a riflettere su molti temi e a 
conoscere nuove fantastiche persone.

Martina Deon, 
Maria ed Enrico De Gasperin

GRUPPO GIOVANISSIMI - 2-9 SETTEMBRE 2023

Grande Traversata delle Langhe… 
e non solo
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ad una parrocchia sono dei peccati veniali; 
perché nonostante la fatica e le vesciche c’è 
qualcuno che cammina con te e ascolta le 
tue lamentele; per svuotare la mente dalle 
preoccupazioni e dalle ansie, per rallentare, 
per riordinare le priorità, per scoprire nuovi 
punti di vista, per confrontarsi, per cresce-
re, per sorprendersi… sempre! Della natura, 
dell’ingegno dell’uomo, dell’arte, dei gio-
vani, di Dio.

LLMM

Dal giorno della S. Cresima è comparso in casa della 
dottrina un piccolo angolo di bookcrossing.
È stato creato dal gruppo giovanissimi come sintesi del-
le esperienze dell’anno trascorso insieme. I cresimandi 
hanno dato un primo contributo mettendo ognuno un 
libro a disposizione della comunità.
L’invito è quello di aumentare il numero di volumi 
presenti e approfittare di quelli che già ci sono. Con il 
contributo di tutti, questa iniziativa potrà essere stru-
mento di condivisione e crescita! Infatti…

“I libri sono gli amici più tranquilli e costanti,
e gli insegnanti più pazienti”

(Charles W. Eliot)
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… e i suoi ricchi frutti, anche per il 
nostro gruppo scout ricominciano gli 
impegni, i giochi, le riunione dei capi, 
le grida dei lupetti sul sagrato, le prime 
timide tende storte che si innalzano sul 
prato della sede di reparto.
Da qualche anno, siamo alla ricerca di 
persone nuove, che vogliano mettersi 
in gioco a darci una mano, ma da fuori 
sicuramente spaventa molto l’impegno, 
la responsabilità e la costanza che serve 
per cercare di continuare a portare avanti 
lo stile, lo spirito e la metodologia che 
questo movimento richiede... nonostante 
le difficoltà e i visi di noi capi (sempre 
noi) conosciuti ai più, siamo arrivati un 
po’ zoppicanti ad aprire le attività e a for-
nire anche quest’anno il nostro servizio!

Sabato 28 ottobre, in una cornice autun-
nale, sui prati di Villa Patt abbiamo fatto 
la tradizionale Giornata dei passaggi, 
dove, in base all’età, si vede uscire dai 
lupetti i più grandi che approdano un po’ 
titubanti in reparto.
A sua volta, da quest’ultimo vengono sa-
lutati i più grandi che vengono aspettati e 
accolti in noviziato/clan per proseguire il 
percorso di crescita e servizio previsto!
Da adesso, ritorneremo a correre per i 
corridoi della casa della dottrina, nel 
tragitto fino alla sede di reparto, nelle 
varie realtà di servizio e sicuramente con 
le attività di autofinanziamento, senza 
dimenticare i campi invernali in avvi-
cinamento!

Francesca Liguori

E, con l ’arrivo
dell ’autunno…
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A SEDICO: Axel Dall’Igna il 22 gennaio; Elettra Viel il 16 aprile; Irene Da Rif il 28 maggio; Daniela Ligammari 
l’11 giugno e Riccardo Catre il 2 luglio.
A BRIBANO: Adele Da Deppo, Sara Dal Magro e Thomas De Menech il 29 gennaio; Marc e Martì Verdolini 
il 16 aprile; Sara Cecchet, Camilla D’Incà, Maria Teresa Dal Farra, Chiara De Bona e Giorgia Dalla Vedova 
il 14 maggio. Zoe Bellenzier, Maria De Gan, Chiara De Nard, Agata e Dafne Scairato il 21 maggio. Matteo 
Masoch, Sossai Enrico, Sebastian e Suami Fratta il 28 maggio; Giorgia Calcinoni e Simone Rech il 18 giugno.
A ROE:  Giacomo Da Rold e Zasso Angelica il 3 giugno; Lorenzo Precoma il 10 giugno.

Sacramenti dell’iniziazione cristiana
SANTA CRESIMA…

…E PRIME COMUNIONI

Ecco - in ordine alfabetico – i giovani che domenica 24 settembre hanno ricevuto la S. Cresima per le mani 
del Vescovo Renato: Andrea Bonafè, Aurora Casagrande, Matilde Cason, Teresa Dal Mas, Nicola De Carlo, 
Lucia Deon, Francesco De March, Alessandro Ganz, Paolo Genuin, Alberto Liguori, Davide Maccagnan, Sa-
brina Masoch, Giorgia Pellizzari, Zoe Pin, Benedetta Sacchet, Jacopo Santel, Martina Sberna, Marco Serafini, 
Margherita Zanivan.

Due Prime
comunioni:
a sinistra
Lorenzo
Precoma
(Roe);
a destra
Elettra Viel
(Sedico).
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Nicola Romanel ed Elisa Fresco
il 9 giugno

al Santuario di S. Vittore

Lewis Dal Magro
e Martina Prestileo

il 13 maggio a Sedico

Francesco Albasini
e Margherita Buzzatti
il 13 maggio Verona

Mattia Carlin e Benedetta Luisotto
il 23 giugno a Gaiarine (Tv)
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Giacomo Deola e Camilla Forcellini
il 6 ottobre a Mas

Alessio Mazzone 
e Fabiana Krisafi

il 23 agosto a Sedico

Diego Dal Piva e Miriam Murer
il 3 settembre a San Fermo

Massimiliano Stiz
e Valentina De Marchi

il 1° luglio a Sedico
Andrea Minella 

ed Eleonora Sponga
il 15 luglio a Sedico
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ANNIVERSARI

Nilo Fraccaro e Maria Carlin

il 30 maggio, di via Rudio
Secondo Canton e Rosa Moro

il 27 luglio, di Roncada

Nozze d’oro Nozze di
diamante

A metà settembre 
un gruppetto “classe 
1963” ha festeggiato 
l’anno del sessantennio 
con un pranzo in 
compagnia di tanti 
amici, tra i quali anche 
un bel gruppetto di 
“classe 1962”.
L’evento ha una sua 
particolarità, perché da 
quelle annate (“d’oro”, 
dicono loro...) sono 
fiorite diverse coppie, 
tuttora attive nel 
“Coro Famiglie” e in 
generale nelle attività 
parrocchiali.
Nella foto alcuni dei 
partecipanti, senza 
dubbio in piena forma.

60 anni e 
non sentirli
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Luna Tracybelle 
Anwi Anjebab Dal 
Corso il 19 agosto, di 
Trichiana

Pietro Brancher il 27 
agosto, di piazza del-
la Vittoria

Joshua Olive il 3 set-
tembre, di Cal de 
Messa

Adrian Schena il 9 
settembre, di Cal de 
Messa

Aurora Gheller il 21 
maggio, di Seghe di 
Villa (errata corrige dal
bollettino precedente)

Mattia Precoma il 10 
giugno, di Maieran

Nicole Precoma il 10 
giugno, di Maieran

Niky Bortot l’11 giu-
gno, di via Trav. 
Agordina

Sofia Sacchet il 19 
settembre, di piazza 
M. D’Aviano

Mia Pirva il 16 set-
tembre, di Sospirolo

Ginevra Furlan il 17 
settembre, di Villa

Daniel Cecchet il 1° 
ottobre, di via S. 
Ubaldo

Riccardo Della Gia-
coma il 17 giugno, di 
Roe Basse

Maria Sole Basichet-
to Barchet l’8 luglio, 
di via Cal de Messa

Massimiliano Bal-
dissera il 16 luglio, 
di via Cordevole

Sofia Cavalet il 22 
luglio, di via Manzo-
ni

Emanuele Manfroi di 
Cal de Messa, battez-
zato a Limana il 1° 
ottobre

Francesco Maria 
Buzzatti il 7 ottobre, 
di Milano
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Ivan Castellan il 16 
luglio, di anni 84, co-
niugato, di Meli

Angela Stiz ved, Pic-
coli, il 17 luglio, di 
anni 85, di via Gen. 
Dal Fabbro

Giovanna Melchiori 
ved. De Kunovich, il 
19 luglio, di anni 94, 
di via Fornaci

Albina Rossa ved. 
Bonafè, il 26 luglio, 
di anni 99, di Cal de 
Messa

Rosa De Nardo ved. 
Donadel, il 9 settem-
bre, di anni 93, di via 
Gresal

Romano Quintavalle 
il 10 settembre, di an-
ni 74, coniugato, di 
Bribano

Claudio Colladon l’11 
settembre, di anni 61, 
di via Fermi

Ada Mazzer ved. 
Vanz, il 13 settembre, 
di anni 84, di via Ru-
dio

Pietro Dalla Vedova il 
6 agosto, di anni 98, 
vedovo, di via S. 
Ubaldo

Paolo Ren il 18 ago-
sto, di anni 59, di via 
Carducci

Flora De Bon Flora il 
27 agosto, di anni 78, 
di via Marconi

Rosetta Sorio il 6 set-
tembre, di anni 65, di 
via Marconi

Maria Angelica Cimo-
lato ved. Bogo, il 5 
luglio, di anni 93, di 
Cal de Messa

Giuliana Adami il 5 
luglio, di anni 88, co-
niugata, di S. Giusti-
na

Pejic Vukasin il 10 
luglio, di anni 75, co-
niugato. Sepolto in 
Bosnia

Riccardo Giuseppe 
Deon il 15 luglio, di 
anni 90, vedovo, di 
via Piave
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Rosa Da Rold ved. 
Bertoldi, il 1° ottobre, 
di anni 80, di Vignole. 
Esequie al Mas

Terenzio Colle il 13 
ottobre, di anni 84. 
Deceduto in Nuova 
Zelanda

Rinaldo Miotto il 17 
ottobre, di anni 95, 
coniugato, di viale 
Trieste

Sergio Fattor il 20 ot-
tobre, di anni 82, co-
niugato, di Noal

Luigi Sacchet il 24 ottobre, di 
anni 86, vedovo, di Roe Basse

Giglia Cont ved. Trevisson, il 
25 ottobre, di anni 79, di Se-
ghe di Villa

Myriam Zampieri il 30 ottobre, 
di anni 86, coniugata, di via 
Manzoni

Sergio Forcellini il 15 
settembre, di anni 81, 
coniugato, di via Villa 
Patt

Bruno Zangani il 18 
settembre, di anni 80, 
coniugato, di via Pa-
scoli

Giorgio Fiortini il 19 
settembre, di anni 88, 
vedovo, di Villa

Silvano Branco il 25 
settembre, di anni 70, 
di Roe Basse

Dopo una vita dedicata 
alla famiglia e al lavoro, 
il 9 febbraio 2021 si 
spegneva serenamente a 
Zurigo Arrigo Dal Molin, 
di 95 anni, da sempre 
legato affettivamente a 
Roe, suo paese d’origine.

Corrispondenza dalla Svizzera
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Un caleidoscopio di colori, suoni, ritmi, luci, 
sorrisi, emozioni, gesti coreografici…
Questo è quello che è rimasto nel cuore e 
nella mente di tutti coloro che, domenica 15 
ottobre, hanno assistito presso la chiesa di 
Roe al concerto del coro “Voci di Speran-
za”, proveniente dal “Bairro da Juventude” 
di Criciuma, nel sud del Brasile.
Il coro è composto da una trentina di minori, 
dai 9 ai 18 anni, che frequentano i laboratori 
musicali all’interno del “Bairro”, una struttu-
ra educativa animata dai Padri Rogazionisti 
che attualmente segue circa 1600 minori con 
le loro famiglie, mettendo a disposizione 
corsi scolastici dall’infanzia alla formazione 
professionale.

Come già accaduto alcuni anni fa, il coro 
sta effettuando una tournee di tre settimane 
in Veneto, guidato da alcuni educatori della 
Scuola e da Padre Vincenzo Lumetta, sa-
cerdote rogazionista da anni missionario in 
Brasile. Il legame tra Criciuma e la nostra 
regione sta nel fatto che quella città, che oggi 
conta quasi 200 000 abitanti, è stata fondata 
proprio da immigrati Veneti, alcuni dei quali 
dal Bellunese e più specificamente dal Co-
mune di Sedico.
La forte relazione Brasile-Italia è emersa 
anche nel corso del concerto, specie quando 
i bambini hanno cantato l’inno italiano, una 
canzone di immigrazione come “Merica Me-
rica”, e un classico tricolore come “Nel blu 

Un volo di note
dal Brasile all’Italia
con il coro
“Voci di speranza”
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dipinto di blu”. Il segmento bellunese della 
tournée brasiliana è coordinato da “Insieme 
si può…”, che da circa 27 anni promuove 
delle iniziative di “Sostegno a distanza” ver-
so il Bairro da Juventude.
È per questo che durante la serata c’è stato il 
saluto di Piergiorgio Da Rold, che di “Insie-
me si può…” è stato fondatore. L’organiz-
zazione benefica bellunese fa da capofila a 
varie altre realtà di volontariato parrocchiale 
e locale, che trovano riferimento in Ornella 
Ianiro Pavei.
Da sottolineare che il Concerto è stato aper-
to da alcune formazioni corali sedicensi, da 
sempre attente al mondo della solidarietà: 
il Coretto dei “Grilli canterini”, che han-
no proposto il brano “Una parola magica 
(Grazie)”; il “Coro Famiglie” con “Il canto 
del mare” di Frisina, e la Schola Cantorum, 
con un vivace bra-
no polifonico del 
1500, “Signum” 
di Tilman Susato.
Quindi la “fine-
stra” sedicense 
del Coro “Voci di 
Speranza” è prose-
guita con l’incon-
tro con varie real-
tà socio-educative 

del territorio: il Centro Servizi alla Persona 
Anziana, la Scuola Primaria, il Coro “Mani 
Bianche”, la Scuola Secondaria, il Centro 
per la Formazione e la Sicurezza, le Scuole 
del Centro Consorzi, la “Pallavolo Sedico”, 
l’asilo nido “Ca’ Gioiosa”, l’Associazione 
Sociale Sportiva Invalidi (ASSI).
Nei giorni successivi, prima di scendere nel 
Padovano, la tournée del Coro ha toccato 
anche Limana, Sospirolo e Belluno. Proprio 
a Belluno, venerdì 20 alle 20.30, si è tenuto 
un Concerto con il Coro Minimo Bellunese 
al Teatro Comunale.
Tutte le iniziative sono state rese possibili 
anche dagli sponsor ufficiali e da coloro che 
hanno contribuito con il loro tempo e le loro 
personali risorse. Alla bellezza e alla bravura 
dei bambini ha dunque corrisposto la con-
sueta generosità della nostra gente.
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La nostra quasi centenaria scuola dell’infan-
zia cerca di rimanere al passo con i tempi e, 
grazie ad alcuni importanti passaggi compiuti 
nei mesi scorsi, diventa Ente del Terzo Setto-
re iscritta al Registro Unico Nazionale. Attra-
verso, infatti, la trasformazione del comitato 
di gestione in Associazione con personalità 
giuridica di diritto privato, dopo il parere 
favorevole espresso dall’assemblea parroc-
chiale che si è tenuta alla fine di settembre, 
quello del consiglio per gli affari economici 
delle parrocchie di Sedico, Bribano e Roe, 
quello, atteso a giorni, del consiglio pastorale 
parrocchiale unitario e quello, anch’esso im-
minente, dell’ordinario diocesano, la gestio-
ne della scuola dell’infanzia passa dalle mani 
della Parrocchia, che rimane la proprietaria 
dell’edificio di Piazza San Nicolò, a quelle 
dell’Associazione, dando forma giuridica ad 
una situazione di fatto già operativa da anni. 
Grazie alla costituzione dell’Associazione, 
avvenuta il 20 luglio 2023 con atto notarile 
ed alla conseguente iscrizione nel Runts, la 
scuola “don Modesto Sorio” diventa Ente del 

Terzo Settore, sempre associato alla Fism, 
potendo così avere accesso ai benefici pre-
visti dalla normativa attualmente in vigore, 
tra cui:
•  accedere al beneficio fiscale del 5xmille, 

a cui finora non è stato possibile attinge-
re, in quanto le Parrocchie accedono già 
all’8xmille, i cui contributi tuttavia per un 
controsenso non possono essere “girati”  
dalle parrocchie alle scuole dell’infanzia 
parrocchiali;

•  accedere all’agevolazione dell’esenzione 
dell’imposta di bollo;

•  potersi rapportare correttamente con la 
Pubblica Amministrazione, oltre che con-
correre a bandi di Enti e Fondazioni che 
ormai richiedono come requisito fonda-
mentale l’iscrizione al Runts;

•  garantire la trasparenza, grazie alla pub-
blicazione obbligatoria del bilancio d’e-
sercizio;

•  garantire la copertura assicurativa per i 
volontari che sostengono la scuola con la 
loro opera gratuita;

La scuola dell’infanzia
“Don Modesto Sorio”

diventa ente del Terzo settore
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•  creare una maggiore partecipazione, dan-
do la possibilità a chiunque voglia iscri-
versi all’Associazione di partecipare alle 
iniziative della scuola.

In merito alla gestione dell’edificio, i rapporti 
tra la Parrocchia di Bribano e l’Associazione 
saranno regolati da un contratto di comodato 
gratuito, che prevederà che l’Associazione 
stessa si occupi delle manutenzioni sia or-
dinarie che straordinarie della scuola, come 
già successo in questi anni. 
L’attuale comitato di gestione, che è sta-
to trasformato in Associazione, rimarrà in 
carica fino al 30 aprile 2024, data entro la 
quale andrà approvato il bilancio d’eserci-
zio 2023 dell’Associazione ed eletti i nuovi 
componenti del comitato stesso. Di questo, 
poi, faranno parte di diritto la coordinatrice 
didattica e tre rappresentanti dei genitori, uno 
per ogni sezione, designati nel corso dell’As-
semblea generale dei genitori, che si è tenuta 
ad inizio ottobre, con lo scopo di coinvolgerli 
maggiormente nella gestione della scuola.
Durante l’assemblea parrocchiale di fine set-
tembre, tra l’altro, è stata ricordata la tanta 
strada fatta dalla scuola in questi anni, con 
un enorme lavoro di squadra che ha portato 
a ricevere tantissimi riconoscimenti frutto 
delle capacità e dell’opera delle maestre, ol-
tre che dei volontari. Si è passati da avere 

una scuola con 23 bambini iscritti ad avere 
una scuola con 63 bambini iscritti e la lista 
d’attesa. Senza dimenticare che l’edificio 
che ospita la scuola è stato completamente 
ristrutturato dal comitato di gestione, parten-
do da una situazione di bilancio certamente 
critica, vista la scarsità di iscrizioni. Dal 2003 
col primo stralcio dei lavori al 2019 con il 
settimo stralcio, la scuola è stata comple-
tamente ristrutturata sia internamente che 
esternamente ed è stato fatto un ampliamen-
to, l’adeguamento antisismico e antincendio. 
In totale sono stati investiti circa 1 milione 
di Euro, senza gravare sul bilancio della Par-
rocchia, ma accedendo a contributi pubblici 

(Stato, Regione Veneto, Comune 
di Sedico) e privati (Fondazione 
Cariverona), oltre che raccoglien-
do fondi con le iniziative proposte 
sul territorio.
La sfida dei prossimi mesi sarà 
quella di iscrivere quali soci 
dell’Associazione il maggior nu-
mero di persone possibile, al fine 
di allargare a tutta la comunità la 
possibilità di contribuire alla cre-
scita, sviluppo e gestione della 
scuola dell’infanzia. Chiunque 
volesse associarsi, potrà chiedere 
informazioni ed il modulo di ade-
sione alla segreteria della scuola.

Stefano Triches
Presidente del Comit. di gestione
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Origini
Secondo lo storico Giorgio Piloni, la fami-
glia Rudio proveniva da Crema. Prese pro-
babilmente il suo cognome dalla contrada 
de Rudo o de Rugo, dove abitava (a Belluno, 
quella che termina con l’omonima porta che 
dà verso il Piave). Il primo documento che 
attesta la presenza a Belluno di questo casato 
è un atto notarile del 1337 riguardante Man-
fredo de Rudo. Il più insigne di tale famiglia 
fu Eustachio, nato a Belluno verso il 1548, 
che fu professore di medicina all’Università 
di Padova e autore di numerose opere me-
diche in cui anticipò, secondo gli studiosi, 
la scoperta della circolazione del sangue. 
Alla fine del 1800 la sua fama era ancora 
viva, specialmente negli ambienti medici e 
universitari.

La Pieve de Sedego
Quella civile era soggetta al Consiglio dei 
Nobili di Belluno (per ponti, strade, dazi, 
rivendite, commerci, sanità, ecc.), al Vescovo 
di Belluno (per la concessione dell’acqua di 
fiumi e torrenti atta a far funzionare seghe, 
mulini, fucine, ecc.) e alle magistrature del-
la Repubblica di Venezia. Oltre all’attuale 
territorio fino a Mas, comprendeva anche il 
territorio di Gron posto tra il Cordevole e il 
Mis. Sarà durante la dominazione austriaca 
(e comunque prima della metà del 1800) che 
Gron verrà staccato da Sedico. È per questo 
motivo che il Comune di Sedico si restringe 
così a Vignole. La Pieve religiosa, soggetta 
al Vescovo di Belluno, comprendeva al di là 
del Cordevole (come attualmente) soltanto 
Vedana e San Gottardo. Comunque, quando 
c’era una decisione da prendere riguardante 
tutte le chiese, il campanile (e pure la cano-
nica), venivano interpellate le Regole (per 

le chiese frazionali) e la Pieve (per quella 
parrocchiale, il campanile e la canonica); 
in certi casi (chiese frazionali, chiesa par-
rocchiale e campanile) dovevano accollarsi 
obbligatoriamente le spese, mentre per la 
canonica potevano rifiutarsi. Col termine 
Pieve si indicavano sia il territorio che l’as-
semblea cui partecipavano i rappresentanti 
di ciascuna Regola. Far pieve significava 
riunirne l’assemblea.

SUCCESSIONE CRONOLOGICA  
DEI PIEVANI DI SEDICO

Tomaso Rudio (1614-1649)
Bellunese, nel 1610 era suddiacono e nel 
1613 prete. Ottenne la pieve di Sedico con 

La Pieve di Sedico e i suoi pievani
NEL XVII SECOLO DUE PIEVANI RUDIO:

TOMASO e SEBASTIANO

Il campanile di Sedico ricostruito ex novo nel 1642 
(era crollato sul tetto della chiesa nel 1640).
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bolla del papa Paolo V dell’8 gennaio 1614. 
Nel 1619-1620 era suo cappellano Lodovico 
Arcangeli di Rimini. Il 6 maggio 1635 il ve-
scovo Tommaso Mallonio lo nominò vicario 
generale, incarico a cui rinunciò subito. Dal 
1641 al 1647 il cooperatore era Domenico 
Robbuccio, proveniente da altra diocesi.
Durante il suo lungo pievanato (35 anni) ebbe 
più volte la visita pastorale; i verbali redatti 
ci danno molte notizie sia sui preti che sulla 
gente: insomma, uno spaccato della società 
di allora. Nonostante i giudizi favorevoli dati 
sul pievano e il cappellano dai maggiorenti 
locali appositamente convocati (dicono che 
fanno entrambi i loro doveri e si comportano 
bene), il vescovo (certamente ben informato 
da qualcun’altro) già nel 1619, dopo averlo 
interrogato, ordina a Tomaso Rudio, tra l’al-
tro: di predicare di più le domeniche, di non 
spender per le chiese più di quanto stabilito 
(se necessario, deve chiedere licenza: per la 
sacrestia ha acquistato armadi e camici senza 
averla chiesta), di dare all’incanto (cioè in 
affitto al miglior offerente) i beni (in genere 
terreni) delle varie chiese: cosa da lui non 
fatta. Alla contestazione che non insegnava 
la dottrina cristiana, Tomaso Rudio rispose 
che i genitori non mandano i figli perché 
vanno a pasto (al pascolo con bovini, capre, 
pecore) e che lui la domenica è lì per inse-
gnarla se qualcuno arriva. Una notizia mol-
to interessante la apprendiamo da un’altra 
contestazione del Vescovo relativa alle spese 
fatte per la strada (l’attuale) per andar a San 
Piero; alla quale il pievano rispose: “Sono 
stati i fratelli della Schola della Madonna 
che hanno fatto questa spesa all’insaputa del 
pievano (sono i membri della Confraternita 
dei Battuti devoti a Santa Maria)”.
Nel verbale della visita pastorale del 1637 il 
Vescovo fa scrivere: “Abbiamo informatione, 
che nella medesima stanza, dove convengo-
no li frati (fratelli, membri) di Scola della 
Madonna, si riducono anche le donne: il 
che non è molto convenevole: però esse si 
riducano nella vicina chiesa di San Piero, 
né siano admesse a offici temporali della 
Schola, né a ballottationi di parte (votazioni 

con le palline) che si prendono alla giornata: 
non dovendo però esser aggravate da con-
tribuzioni, se non quanto ricerchi pia con-
suetudine di far qualche elemosina, offerta, 
o luminaria (lume) ad essa Scola.
Sempre nello stesso verbale compaiono 
moltissime notizie riguardanti la vita del-
la parrocchia, messe per iscritto nel 1636 
dal pievano Tomaso su ordine del Vescovo: 
usanze religiose, processioni, benedizioni, 
voti, entrate e spese di ogni chiesa, oggetti 
mobili delle stesse (arredi, oggetti liturgici, 
paramenti, ecc.), entrate del pievano e suoi 
obblighi (nei confronti delle Regole, dei fe-
deli e delle varie chiese), messe obbligatorie 
dovute a lasciti, serventi alle chiese (massari, 
cioè amministratori, e monaci, ossia sacre-
stani). La Pieve di Sedico contava allora, 
tra piccoli e grandi, in totale 1514 persone.
Tomaso Rudio rinunciò alla parrocchia nel 
1649, quando aveva 60 anni, rimanendo però 
con il nipote successore. Morì nel 1665.

Sebastiano Rudio (1650-1690)

Bellunese, successe allo zio con nomina 
(bolla) di papa Innocenzo X e prese posses-
so, secondo l’antico rito, il 2 maggio 1650 
della Pieve di Sedico, della quale fu il pa-
store per ben 40 anni. Fino all’invasione te-
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desca del 1917, c’era 
nella villa di Landris 
un suo ritratto. Così 
lo ricorda Ida Mila-
nesi che coi fratelli 
ne fu l’ultima ad abi-
tarla: “Era un uomo di 
aspetto bonario, robu-
sto, dal viso rotondo 
roseo, dai lineamenti 
piccoli e volitivi, dallo 
sguardo dolce e fermo 
ad un tempo, le mani 
bianche e signorili ap-
poggiate al Vangelo. 
Una luce chiara bona-
ria, serena, invadeva 
tutta la sua persona”.
Sicuramente su pres-
sione del pievano Se-
bastiano Rudio, si riunirono i rappresentanti 
della Pieve di Sedico domenica 24 novembre 
1652, dopo finita la Messa ... per procurarsi 
il denaro per coverzere di piombo il campa-
nile della Chiesa Parrocchiale il quale hora 
si ritrova in pessimo stato ... ed è prevista 
molta spesa. Vennero fatte due proposte, 
messe a ballottazione (votazione con palline 
inserite nel bossolo prescelto tra i due pre-
disposti). Mancando le balle, si ballottò con 
grani di sorgo turco. Risultò vincente con 49 
grani la proposta di spartire la spesa fra le 
anime da Comunion (in pratica gli adulti), 
mentre la proposta di ripartire la spesa fra 
tutte le persone della Pieve (grandi e piccoli) 
ebbe solo 14 voti.
Nel 1655 il pievano propose alla popolazio-
ne di demolire la vecchia e artistica cano-
nica cinquecentesca, da lui ritenuta in stato 
pericoloso e (che) minaccia rovina (e pure 
insufficiente) e di costruirne una più grande 
col concorso della popolazione, la quale gli 
negò la collaborazione. Allora lui edificò to-
talmente a sue spese una parte di fabbricato 
in stile completamente diverso senza inter-
venire su quello ormai centenario. Infatti 
il vescovo Giulio Berlendis nel 1668 fece 
scrivere nel verbale: “Havendo osservato che 

la canonica nuova fatta con molto dispendio 
dal rev. Piovano è mancante di pavimento 
proportionato, et non meno che la vecchia 
è rovinosa in qualche parte, ordiniamo che 
sia fatto tanto il pavimento predetto per la 
nuova canonica come riparata la vecchia a 
spese conforme il solito ... in questa pieve”.
Nel 1686 con i suoi familiari (sicuramente il 
fratello Eustachio) fece costruire la grandio-
sa villa che porta il nome del loro casato e 
domina il colle di Landris. L’anno si deduce 
da una tavoletta lignea su cui stava scritto: 
1685 - 15 luglio - R(everendo) Seb(astiano) 
R(udio) pievano di Sedico fece fare questo 
palazo da me Bartolomio Dalo ... muraro di 
anni 30 e fu gran guera in Ungheria (l’anno 
è errato - forse nella trascrizione - perché la 
guerra citata avvenne nel 1686).
Da una visita del vescovo, emerge una figura 
di sacerdote dalla condotta e moralità inec-
cepibili, molto impegnato nel suo ministero. 
Uno dei testimoni interrogati dal vescovo 
conclude che è troppo buono per noialtri. 
Nel 1690 rinunciò alla pieve ritirandosi nella 
sua villa a Landris, dove morì il 5 dicembre 
1700.

(7 - continua)
Gianni De Vecchi
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Alla Conz arriva il Cartiere 
della Provvidenza
La sede dell’associazione Giovanni Conz 
ospita una nuova attività, il Cartiere, promos-
so dalla cooperativa sociale Cantiere della 
Provvidenza. Servirà a coinvolgere in prima 
persona soggetti disabili in età post-scolare, 
impegnati nell’ideazione e creazione di ma-
nufatti e oggetti realizzati con carta riciclata.
La nuova sede del Cartiere, che si aggiunge 
a quella di San Fermo, è stata inaugurata 
nei primi giorni di novembre alla presenza 
dei rappresentanti dei Comuni di Sedico e 
Belluno e dell’Ulss che hanno assicurato il 
loro sostegno.
Il parroco, don Giancarlo, ha benedetto l’i-
niziativa. Nella baricentrica sede sedicense 
del Cartiere si potrà trovare una vasta gamma 
di prodotti (dalle commissioni personalizza-

te ai packaging per le aziende, ai materia-
li didattici per le scuole, ai prodotti per le 
festività, all’oggettistica per l’arredamento 
della casa).

Sedico fashion week
Sedico fashion week era il titolo di una serie 
di manifestazioni patrocinate dal comune di 
Sedico proposte, a cura dei negozianti del 
centro del paese, in piazza della Vittoria. Al 
centro del pomeriggio vi sono state due sfi-
late di moda, una prima promossa da Vicolo 
6 e una da Nab tutto per l’infanzia.
Hanno concorso all’evento tanti altri negozi 
e tante altre attività del centro del paese.
“L’obiettivo – ha spiegato Silvia Schiocchet, 
a nome degli organizzatori - era quello di 
porre l’attenzione sulla necessità di rivita-
lizzare il cuore del paese”.

Cresce l’area sportiva di Ricolt
Il presidente del Coni, Giovanni Malagò, a 
fine ottobre, ha inaugurato i nuovi terreni di 
gioco sintetici realizzati nell’area sportiva 
di Ricolt.
Nel suo intervento, Dario Bond ha candidato 
Sedico a diventare l’ombelico sportivo della 
provincia di Belluno con la creazione di una 
vera e propria cittadella dello sport. “Inizia-
tive del genere – ha commentato Malagò 
– nei desideri, ce ne sono sempre tante ma 
poi per una serie di motivi purtroppo poche 
vanno a conclusione”.
Claudio Fant, delegato all’impiantistica 
sportiva della Dolomiti Bellunesi, quindi, ha 
anticipato quanto ancora resta da realizzare.
Anzitutto un nuovo blocco spogliatoi con club house. Poi, dall’altra parte rispetto alle 
tribune, si intende realizzare un villaggio capace di ospitare atleti, famiglie, allenatori 
e tutta una serie di persone legate allo sport. Infine di creerà una struttura a livello 
medico sportivo di fronte alle scuole. Il tutto costerà sette o otto milioni di euro.
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Gianni De Vecchi e Fausto Tormen hanno 
presentato nel nuovo Polo culturale il libro: 
“La strada romana Feltre – Belluno passa-
va per Longano”. La pubblicazione riporta 
“immagini e storia” di questa arteria ed è 
stata stampata per i tipi della Dbs di Seren 
del Grappa.
“Il libro – ha spiegato nel suo intervento il 
sindaco di Sedico, Stefano Deon - descrive 
la strada romana che attraversava parte del 
nostro comune, a dimostrazione che Sedico 
è sempre stato snodo strategico fin dall’an-
tichità, crocevia di interessi e traffici com-
merciali”.
“Era il 2019 quando Gianni venne a Longa-
no ad illustrarci la sua ricerca sui resti della 
strada romana – ha commentato Luisa Della 
Vecchia, presidente del comitato culturale e 
ricreativo di Longano - e siamo stati travolti 
dal suo grande e contagioso entusiasmo”.

“Il volume – hanno ricordato quindi De Vec-
chi e Tormen - conclude un percorso di ricer-
ca che aveva già portato all’allestimento di 
una mostra sostenuta dal comitato frazionale 
di Longano, al pari di questa pubblicazione. 
Fino a qualche decennio fa solo un esiguo 
numero di addetti ai lavori (in particolare 
archeologi e storici) era a conoscenza che 
un’importante strada romana attraversava 
pure il comune di Sedico. Fu la lettura del-
la relazione scritta dal cadorino Alessio De 
Bon, archeologo autodidatta che la percorse 
per intero da Altino (famosa città portuale 
sull’Adriatico), a suscitare in noi la curiosità 
di verificare sul terreno se esistessero anco-
ra delle tracce, senza entrare nella disputa 
se quella fosse la Claudia Augusta (come 
sosteneva il De Bon), oppure no, come af-
fermavano altri esperti da anni impegnati nel 
rintracciarne l’itinerario”.

Un libro sull’antica 
strada romana di Longano…

… e uno su due secoli di storia del Comune di Sedico

Dopo aver proposto al Mas una mostra (era 
il 2008) sugli avvisi pubblici e vecchie foto, 
i due curatori di quell’evento, Gianni De 
Vecchi e Gianni Da Rold, vi hanno poi 
ricavato un’interessante pubblicazione che 
s’intitola: Storia del Comune di Sedico da 
Napoleone alla Seconda Guerra Mondiale 

(1797 - 1945), contenente una quarantina 
di avvisi pubblici, un centinaio di foto mol-
to significative, alcune delle quali inedite 
o poco note, ed una nutrita serie di date e 
brevi spiegazioni per ogni periodo storico, 
con varie curiosità e approfondimenti. Ven-
gono poi riportate anche date e storia locale 
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collocate in parallelo con vicende nazionali 
e internazionali.
Il libro è stato suddiviso in 16 capitoli: il 
primo capitolo tratta delle battaglie tra i fran-
cesi di Napoleone e gli austriaci sul territorio 
comunale alla fine del 1700. Si parla poi del 
primo dominio austriaco (1798-1805) e del 
dominio napoleonico (dal 1805 al 1813), dei 
passi a barca e dei ponti, della fluitazione dei 
tronchi e delle segherie, della seconda do-

minazione austriaca, dell’epidemia di colera, 
della guerra “dalmedera”, dell’annessione 
del Veneto al Regno d’Italia, di emigrazione, 
scuole, acquedotti, allevamento del bestia-
me, latterie e malghe. Non mancano capitoli 
dedicati a Prima guerra mondiale, viabilità, 
mezzi di trasporto, ferrovia Bribano - Agor-
do, fabbriche, Ventennio fascista e Seconda 
guerra mondiale.

Egidio Pasuch

Alpini con gli anziani al Vittoriale

Sabato 7 ottobre il gruppo Alpini 
Sedico Bribano Roe e il Centro 
Anziani Roe si sono recati a Gar-
done Riviera e Salò per visitare il 
Vittoriale: complesso eretto dal po-
eta soldato Gabriele D’Annunzio 
a memoria della sua “Vita inimita-
bile” e delle imprese degli italiani 
durante la Prima Guerra mondiale.

Natalina C.
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